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Blocchi di cantieri, strade e treni contro Tav e occupazione militare 


| partigiani della Val Susa 


Questi sono peggio dei 
tedeschi, e li paghiamo noi 
(un anziana della Valle 

di fronte a carabinieri e 
poliziotti in armi il 31 
ottobre 2005 ) 


Il bravo carabiniere 

mette le bombe che poi 
trova il giorno dopo 

(un cartello scritto a 

mano all'ingresso di Susa, 
ô novembre 2003) 


19 anni di Resistenza 
sono l'indice inequivocabile 
che quella della Valle di 
Susa è una lotta radicata, 
convinta, senza tentenna- 
menti. I 

Chi ne dubitasse ne ha 
avuto conferma il 31 ottobre, 
una giornata che rimarrà 
scritta nella memoria di tanti 
di noi. 

Era l'ennesimo appunta- 
mento contro i tecnici che da 
mesi provavano a prendere 
possesso di terreni in Valle 
per dare l’avvio a sondaggi 
e primi lavori per la costru- 
zione di una linea ferroviaria 
ad Alta velocità. Tutti in Val- 
le sapevano che quest'anno 
la lotta sarebbe entrata nel 
vivo, perché il progetto del 
TAV stava entrando nella 
sua fase operativa. Per mesi, 
dopo la grande marcia popo- 
lare dei trentamila da Susa 
a Venaus, ogni tentativo di 
entrare in valle dei tecnici di 
LTF — Lyon Turin Ferroviaire, 
il general contractor che ha 
in gestione la costruzione 
della tratta centrale dell’ope- 
ra, quella a maggior impatto 
ambientale, è stato respinto 
dai valligiani. 

Per tutta l'estate a Bruzo- 
lo, Venaus, Borgone i tecni- 
ci accompagnati dai solerti 
tutori del disordine statale in 
divisa da carabinieri e poli- 
ziotti hanno trovato centina- 
ia e centinaia di persone ad 
attenderli. Gli esponenti dei 
comitati di lotta e la gente dei 
paesi con gli amministratori 
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Le fiamme della disperazione 


Nella notte tra il 27 e 28 ottobre è scoppiato un gravissi- 
mo incendio all’interno di una delle celle del centro di de- 
tenzione per immigrati di Schipol a pochi chilometri dall’ae- 
roporto di Amsterdam, in Olanda. Il bilancio è molto pesan- 
te: undici immigrati morti (tra cui una madre col proprio bam- 
bino) e quindici feriti, tra cui sei poliziotti. Un rogo deva- 
stante e rapido che non ha dato scampo e che ricorda con 
più di una macabra analogia la tragedia del CPT di Trapani 
in cui proprio in seguito a un incendio morirono sei migranti 
reclusi all’interno del lager siciliano il 28 dicembre 1999. 

A quasi sei anni esatti da quella tragedia, il rogo di 


Amsterdam dimostra chiaramente come nulla sia cambiato : 


nella gestione repressiva e assassina dei centri di deten- 
zione che rispondono ormai a una logica di segregazione 


ed eliminazione fisica che accomuna tutti i paesi europei in 
una omologazione raccapricciante. Non è ancora chiaro se 
l'incendio nella prigione di Amsterdam sia stato provocato 
da un tentativo di fuga così come accadde a Trapani. Quel- 
io che è praticamente assodato è che ad Amsterdam così 
come a Trapani si sono verificate delle fatali negligenze al 
momento dei soccorsi: i sistemi antincendio non hanno fun- 
zionato, i pompieri hanno dichiarato di aver visto gli estinto- 
ri alloro posto e le porte automatiche delle celle non erano 
programmate per aprirsi in caso di incendio. “Appena è arri- 
vato il fumo abbiamo urlato. Ci siamo sgolati a chiedere aiuto 
ma le guardie ci chiedevano di rimanere tranquilli”, ha rac- 
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Ç MILANO: ASSEMBLEA 
SULLA RIFORMA 
MORATTI 


Giovedì 10 novembre alle ore 
18 assemblea all'Ateneo 
Libertario, Viale Monza 255 
(fermata MM1 Precotto) 
“Riforma Moratti: Zero in 

= condottal"per ragionare su 
dove vanno scuola ed univer- 
sità, per discutere dell'im- 
patto sociale di questa 
controriforma, per delineare 
gli orizzonti di un sistema di 
trasmissione ed elaborazione 
dei saperi, autogestito 
dall'insieme delle sue 
componenti. 


Ç LA SPEZIA: EDICOLE 
CON A RIVISTA E UN 


Umanità Nova e A rivista 
anarchica sono in vendita 
nelle seguenti edicole: 

P.zza Garibaldi, via Litoranea 
(Fabiano Basso), p.zza Brin 
(corso Cavour), p.zza 
Beverini, piaza del mercato 
(via dei Mille lato mare), 
parcheggio del tribunale. 


La fiaccolata di Roma, 
promossa dal quotidiano in- 
terventista “Il Foglio”, che il 
3 novembre ha portato alcu- 
ne migliaia di persone in 
piazza a protestare, sotto le 
bandiere sioniste dello stato 
d'Israele, contro le bellicose 
dichiarazioni del presidente 
iraniano Ahmadinejab, si 
presta a varie interpretazio- 
ni. Di certo, comunque, non 
può essere ritenuta una sin- 
cera manifestazione contro 
l'antisemitismo, dato che in 
prima fila vi erano personag- 
gi della Lega Nord, come 
Calderoli, ossia del partito 
parlamentare con le più forti 
connotazioni antiebraiche. 
Un partito che osteggia 
esplicitamente i complotti 


della “massoneria ebraica” e 


che, ai propri raduni, mette 
in vendita testi antisemiti tri- 
stemente noti come “I proto- 
colli dei savi anziani di Sion” 
o “I segreti della dottrina 
rabbinica”. 

Una manifestazione, 
quindi, alquanto sospetta; 
tanto più che, se non è certo 
una novità l'ostilità dello sta- 
to iraniano nei confronti di 
quello israeliano, l’esistenza 
di quest’ultimo non è ricono- 
sciuta dalla quasi totalità dei 
governi dell’area, con le uni- 
che eccezioni dell Egitto, 
della Giordania e della Mau- 
ritania. 

Si possono quindi tentare 
due chiavi di lettura, una di 
carattere economico e l’altra 
di tipo politico, per tentare di 
svelarne i reali moventi. 

La storia dei rapporti eco- 
nomici Italia-lIran è sempre 
stata prodiga di buoni affari, 
indipendentemente dal tipo 
di regime esistente a Tehran. 

Nel 1999 venne istituita a 
Roma la Camera di Commer- 
cio Italo-Iraniana, con l'atti- 
vazione di ulteriori strumen- 
ti di sostegno alle esporta- 


zioni italiane in iran e la cre- 


azione di una nuova linea di 
credito. In seguito, nel 2001, 
per il finanziamento delle 
importazioni iraniane dal- 
l'Italia venne raggiunto un 
accordo tra la Banca irania- 
na Bank Markazi e l’UBAE 
Arab Italian Bank, joint-ven- 
ture arabo-italiana. Nello 
stesso anno l’Italia era stato 
il principale partner europeo 
dell'Iran, con un volume 
complessivo dell’interscam- 
bio pari a 3,5 miliardi di Euro. 

L'interscambio tra Iran ed 
Italia è progressivamente 
aumentato dal 2001 al 2003 


con un incremento del 9%. 


nell'intero triennio; grazie 
soprattutto all'incremento 
delle esportazioni italiane 
verso l'Iran. | 


Nel 2003, l'interscambio 


Italia-Iran segnalava espor- 
tazioni per 1.952 milioni di 


Euro ed un volume di impor- 
tazioni per 1.897 milioni di 
Euro. La prima voce dell’im- 
port italiano dall’Iran conti- 
nuava ad essere il petrolio 


greggio e il gas naturale 


(1,71 miliardi di euro), che - 
dopo la flessione del 2002 - 
riprendeva a salire (+2,44%). 

La composizione dell’ex- 


-port nazionale verso l'Iran, 


sempre nel 2003, era invece 
costituita in gran parte da 
prodotti dell'industria mecca- 
nica, in particolare macchi- 
ne per impieghi speciali 
(636,1 milioni di euro), in 
costante aumento dal 2001, 
e macchinari per l'impiego e 
produzione di energia mec- 
canica, esclusi motori (302,7 
milioni di euro), seguiti da 


altre macchine di impiego 
generale (186 milioni di eu- 
ro). 

| dati parziali aggiornati al 
primo trimestre 2005, con- 
frontati con lo stesso perio- 
do del 2004, confermano il 
trend crescente del commer- 
cio tra Roma e Tehran, che 
registra un aumento del 
21,58%. 

Una mole quindi di inte- 
ressi economici oltremodo 
sostanziosa (si vedano a ri- 
guardo le preoccupazioni 
confindustriali su “Il Sole-24 
ore” del 3:e 4 novembre), 
una cui rottura farebbe la 
gioia di molti, a partire dagli 
Stati Uniti che ben volentieri 
piazzerebbero in particolare 


estorto all'Iraq) per far fron- 
te al fabbisogno italiano; an- 
che perché non è affatto 
scontato che PENI avrà in 
futuro la possibilità di sfrut- 
tare i giacimenti di Nassyriya 
e di commercializzare il pe- 
trolio estratto con pagamen- 
ti in euro. 

Detto questo, da parte ita- 
liana, ben si capisce la con- 
trarietà del ministro della Di- 
fesa Martino verso l'ipotesi 
di embargo all'Iran: “Non si 
può restare del tutto inerti, 
ma non credo che l'embargo 
nei confronti dell’Iran sia la 
soluzione giusta” (3 novem- 
bre). 

Altrettanto bene, da parte 
iraniana, si comprende il ca- 
rattere simbolico della prote- 


sta di appena duecento ma- 
nifestanti sotto l'ambasciata 
italiana a Tehran. 
Così come ben si spiega 
l'assenza diplomatica di Ber- 
lusconi, del ministro degli 
Esteri Fini e dello stesso 
Martino, alla fiaccolata di 
Roma; tanto che si può af- 
fermare che, se l'intento di 
Giuliano Ferrara (ex-Pci, 
ex.Psi, ex-agente della CIA 
ed ora direttore de “Il Fo- 
glio”) era quello politico. di 
mettere in difficoltà il centro- 
sinistra, l'iniziativa si è rive- 
lata controproducente; ma 
forse il noto provocatore è 
ancora a mezzo servizio. 


Anti 


il proprio petrolio (e quello 


andato in on 


responsabili lavoro di Margherita (Tiziano Treu) e DS 
(Cesare Damiano) hanno già detto la loro: la legge 30, la 
legge c.d. Biagi, che ha totalmente precarizzato il rapporto 
di lavoro, non verrà abrogata dal futuro governo di centrosi- 
nistra, ma modificata per renderla più efficiente, distinguendo 
tra flessibilità cattiva, che non serve a aziende e lavoratori, 
e flessibilità buona che fa marciare l'economia e soddisfa 
tutti. In particolare, secondo Treu, bisogna rendere la fles- 
sibilità “veramente europea e non disperata” (sic). Treu ha 
rilasciato le sue dichiarazioni ad un'agenzia di informazioni 
in rete; Damiano ha parlato in margine allo sciopero dei la- 
voratori delle telecomunicazioni del 4 novembre. Per entram- 
bi è necessario andare ad una revisione delle tante forme di 
contratto offerte dalla legge 30, eliminando quelle di sapore 
più brutalmente americano (non solo per il nome), tipo job 
on call o staff leasing, e smussare alcuni eccessi di altre 
tipologie, tipo il lavoro a progetto (il vecchio co.co.co.); uni- 
ficare tutti i contratti formativi in un'unica forma di apprendi- 
stato; confermare i contratti a termine e il lavoro interinale, 
che ha dato ottima prova di se. 

Queste dichiarazioni non sorprendono. Non vale la pena 
dilungarsi sulla necessità di questi partiti moderati di accre- 
ditarsi presso gli imprenditori ecc., rassicurando, tranquil- 
lizzando ecc. In realtà, come abbiamo più volte ribadito, il 
governo di centrodestra ha raccolto quel che i precedenti 
governi dell'Ulivo avevano seminato in materia di precariz- 
zazione del rapporto di lavoro. La vera rottura con il merca- 
to del lavoro basato sul rapporto di lavoro subordinato a tem- 
po indeterminato è arrivata con l’introduzione nel nostro or- 
dinamento del lavoro interinale contenuto nel pacchetto Treu, 
la legge 196/97, e la sua scissione tra titolare del rapporto 
di lavoro (agenzia interinale) e utilizzatore della forza lavo- 
ro (l'impresa presso cui si svolge l’attività); nel pacchetto 
Treu si legittimavano anche le famose collaborazioni coor- 
dinate e continuative (co.co.co.). Passato questo concetto, 


la pletora di contratti precari contenuti nella legge 30/03 ha. 


costituito un'offerta di modalità di esecuzione della presta- 
zione lavorativa che andavano testate alla prova del merca- 
to del lavoro: questa sorta di sperimentalità era dichiarata a 
chiare lettere dai fautori della legge 30. E così è stato: ci 
sono contrati di lavoro che hanno trovato il favore degli im- 
prenditori e altri no, magari perché troppo macchinosi o sem- 
plicemente inutili, perché mera scopiazzatura di istituti giu- 
ridici stranieri, come detto in particolare americani. 

Dopo qualche -anno di sperimentazione, il governo di 
centrosinistra che verrà potrà mettere a punto la macchina 
della precarietà dopo i test fatti dal governo Berlusconi. L’Uli- 
vo ha introdotto la precarietà, la destra ne ha sperimentato 
gli eccessi, toccherebbe ora di nuovo alla sinistra raziona- 
lizzare la precarietà selvaggia con una patina di politically 
correctness in salsa europea. 


da 5 anni fa 


FINITELA DI 
ESSERE I SOLITI 
FAZIOSI! I 
PADRONI NON 
SONO TUTTI 
CATTIVI, CI 
SONO ANCHE 
MOLTE CAROGNE 
_TRA_LORO 


Ma precarietà e stabilità del posto di lavoro sono solo 
modalità del rapporto capitale/lavoro e dicono solo del mag- 
giore o minore sfruttamento del lavoro da parte del capitale. 
AI di là delle favole sulla fine del lavoro e della libertà dal 
lavoro che il mondo globalizzato porterebbe con sé, che sta- 
rebbero nel cuore della nostra contemporaneità, favole che 
per tutti gli anni '80 son state raccontate, il cuore del pro- 
blema è sempre nel conflitto capitale/lavoro e nel prevalere 
dell'uno sull’altro. Ai mistificatori che blaterano di flessibili- 
tà per dire maggior sfruttamento, va risposto solo con il con- 
flitto che riporti al centro dell'agire e del discorso proprio 
l'incompatibilità tra interessi del lavoro e interessi del capi- 
tale. Come sempre, il tuo padrone è il tuo nemico. 

=- Simone Bisacca 


* 


Se qualcuno se lo fosse 
perso!, come prova illumi- 
nante della “notevole evolu- 
zione”? in atto nell’Esercito 
italiano è stato realizzato un 
manifesto per la campagna 
contro il nonnismo nei ran- 
ghi delle mai troppo “amate” 
Forze Armate. 

Il concetto chiave è che “il 
nonnismo semplicemente 
non ha senso” in quanto 
“anzianità di servizio signifi- 
ca esperienza e quindi re- 
sponsabilità anche nell’aiu- 
tare gli altri”, lasciando noi 
antimilitaristi malelingue di 
stucco nell'apprendere co- 
tanta ragionevolezza. Se poi 
andiamo ad indagare, a con- 
ferma di tale “vocazione” 
possiamo apprendere che 
già dal 1988 lo Stato Maggio- 


re dell'Esercito ha istituito. 


una Commissione di esperti 
incaricata di approfondire la 
problematica sotto gli aspetti 
fenomenologici su questa 
insana e inspiegabile(?) pra- 
tica cameratesca. 

Tutto questo popò di stu- 
di e analisi è stato così inte- 
ressante e proficuo dall'aver 
indotto lorsignori a istituire 
successivamente un “Osser- 
vatorio Permanente sulla 
qualità della vita nelle caser- 
me e sui disagi sofferti dal 
personale”. 

Non ci credete? Ebbene 
esiste anche un numero ver- 
de contro il nonnismo (800- 
228877) "allo scopo di assi- 
curare la disponibilità di una 
linea diretta di confronto e 
scambio tra i militari, senza 
timore di censure o ritorsioni 
e, nello stesso tempo, al fine 
di intervenire con tempesti- 
vità nei casi dichiarati di 
nonnismo.” 


IL CASO DELLA 
RECLUTA NICOLA F. 

A conferma di questa no- 
tevole evoluzione la recluta 
Nicola F. di 24 anni espose‘ 
prontamente il suo caso al 
tribunale militare. Perché? 


Il 18 marzo scorso lallo- 


ra militare di leva in forza alla 
Folgore chiese al caporal- 
maggiore Valentini di libera- 
re il telefono d'ufficio per una 
chiamata di servizio. 

Non d'accordo con la ri- 
chiesta Valentini avrebbe 
ordinato alla recluta di “pom- 
pare a terra” chiedendo alla 
caporalessa Roberta Savoia 
(24 anni) lì presente di pren- 
derlo a calci così non gli sa- 
rebbe più servito il telefono. 

Ma nonostante l'avvocato 
di Nicola avesse portato la 
denuncia e la conferma di 
due testimoni diretti appren- 
diamo dalla stampa del 22 
ottobre che per il giudice del 
tribunale militare “il fatto non 
sussiste”. La sentenza, pro- 
nunciata dal Tribunale di La 
Spezia, assolve quindi i due 
graduati evitando il balzo 
mediatico alia caporalessa di 
essere additata come la “pri- 
ma donna condannata per 
nonnismo” nelle file delle 
Forze italiche. 

Ovviamente i testimoni 


La patina democratica 
dell'esercito italiano 


dell'accusa, considerati inin- 
fluenti per il verdetto, erano 
delle semplici reclute. 

Ma il nonsense del nonni- 
smo è ben sintetizzato al- 
l'uscita del tribunale dalla 
caporalessa che gioiosa per 
l'assoluzione commenta così 
ai giornalisti: “non mi sarei 
mai arresa perché io sono un 
parà!”. 


A chiosa della corretta in- 
formazione va chiarito che 
“la qualità della vita nelle 
caserme” sta a cuore anche 
alla chiesa cattolica tanto 
che affinché “il giovane che 
affronta il servizio militare 
non vada incontro a forti cri- 
si a causa di dinamiche psi- 
co-sociali completamente 


differenti da quelle dell’espe- ` 


rienza fino a quel momento 
vissuta” (ma no?) la Fonda- 
zione Exodus? del telegeni- 
co Don Antonio Mazzi parte- 
cipa al progetto avviato dal- 
lo SME “allo scopo di fornire 
alle giovani reclute gli stru- 
menti culturali idonei a risol- 
vere i momenti di crisi in 
modo costruttivo ed effica- 
ce”. 

Nella vicenda in questio- 
ne siamo certi che da una 
parte la vocazione democra- 
tica dell Esercito e dall'altra 
quella spiritual-culturale del- 
la chiesa sapranno garanti- 
re una idonea soluzione alla 
recluta umiliata, sottomessa 
e presa a calci, affinchè® : 

“- Il grado di consapevo- 
lezza e di appartenenza ad 
un corpo sociale verso il 
quale esiste un necessario 
rapporto di doveri e diritti, 
del quale sono partecipi ed 
in qualche misura co-re- 
sponsabili; 

- il grado di consapevolez- 
za circa la fase di passaggio 
verso la vita adulta, con tut- 
te le dimensioni a questa 
connesse.” 


CONSIDERAZIONI 
SEMPRE ATTUALI 

Che il nonnismo abbia 
una funzione (ieri come oggi) 
molto chiara e semplice nei 
processi d’identificazione 
militaresca è fatto assodato 
anche dalle menti più inge- 
nue e candide. Il soldato ap- 
partiene ad un sistema ge- 
rarchico di relazioni o meglio 
appartiene al sistema gerar- 
chico per eccellenza, da cui 
la società strutturata attra- 
verso lo stato, attinge e for- 
gia le proprie dinamiche so- 
ciali ed economiche. La sto- 
ria dell'uomo è storia di guer- 
ra e militarismo. 

La gerarchia è il fonda- 
mento dell’esercito, di qual- 


sivoglia esercito, senza la 
quale non si potrebbe spie- 
gare come le più grandi stra- 
gi e genocidi abbiano potuto 
verificarsi nella storia del- 
l'umanità. 

Non è la sede per elenca- 
re, citare e sostenere dati, 
esempi e vicende ampia- 
mente documentate (Umani- 
tà Nova è di per se un patri- 
monio costante in tal senso), 
tuttavia va ribadito quanto da 
Abu Ghraib al Cermis pas- 
sando per i moltissimi casi di 
morti “inspiegate” fra le ca- 
serme nostrane spiegano 
oggi più che mai come fun- 
zioni un esercito e il ruolo 


della gerarchia come “siste- 


ma”. 

Ciò che invece è impor- 
tante sottolineare è la funzio- 
ne di “democratizzazione” 
formale e semantica di quei 
settori-apparati statali che 
ancora conservano a proprio 
discapito un'aurea d’impre- 
sentabilità o comunque di 
“antipatia”, per usare un ter- 
mine caro alla politically 
correct, verso l'opinione pub- 
blica. 

Da questo punto di vista 
lo sforzo italico nella ridefi- 
nizione della percezione” 
dell'Esercito è un passo tan- 
to fondamentale per il futuro 
a venire quanto interessan- 
te per gli strumenti che di 
volta in volta vengono adot- 
tati. 

La democratizzazione 
dell'esercito è da sempre un 
cavallo di battaglia della co- 
siddetta sinistra, dal vecchio 
PCI ai DS e a Rif. Comuni- 
sta. Non è un caso che la 
professionalizzazione sia 
stata affrontata proprio da 
una compagine centrosini- 


stra al governo, così come 
non può essere sottovaluta- 
ta la funzione guerrafondaia 
di quella compagine rispetto 
all Albania prima e all’ Ex Ju- 
goslavia poi, considerando 
che al contrario delle ocea- 
niche manifestazioni anti- 
guerra di questi anni di de- 
stra al governo, all’epoca, il 
popolo della pace a malape- 
na aggregava qualche mi- 
gliaio di persone davanti alle 
Basi USAF e NATO, con le 
parole d'ordini di: “contro la 
guerra con i Se e con i MA”. 
Quello che deve essere 
affrontato e compreso è il 
ruolo cruciale dei sostenitori 
della democratizzazione nel- 
la transizione al cosiddetto 
Nuovo Dis-Ordine Globale. 
Gli strumenti formali e rap- 
presentativi della “democra- 
zia matura”, anche se molti 
stanno accorgendosi di es- 
sere dei semplici orpelli bu- 
rocratici (in sostanza zuc- 
cherini per accontentare i 
sudditi), devono essere 
adottati anche in seno alla 
Difesa e al suo complesso 
militare in modo da potersi 
presentare (autorappresen- 
tarsi) come sufficientemente 
digeribili sul piano pubblico, 
mediatico e giuridico. 


BUONI PROPOSITI 

Gli articoletti dei vari roto- 
calchi da cui abbiamo appre- 
so il fattaccio della parà gra- 
ziata non fanno altro che 
confermarci quale sia la re- 


gola all’interno di un sistema. 


irritormabile come quello mi- 
litare. 
Una “rinfrescata” alla fac- 
ciata del baraccone e qual- 
che capro espiatorio di tan- 
to in tanto danno il polso di 


cosa sia questa democratiz- 
zazione e di quanto sia con- 
troproducente, in termini 
concretamente pacifisti, so- 
stenerla. 

Gli eserciti vanno aboliti, 
la militarizzazione va contra- 
stata e il militarismo minato 
alle sue fondamenta: diser- 
tandolo e denunciandolo. 

L'unico modo per sconfig- 
gere il nonnismo è abbatte- 
re le gerarchie che lo sostan- 
ziano. Commissioni, Osser- 
vatori, numeri verdi e preti 
sono gli strumenti della de- 
mocrazia per salvaguar- 
dare l’esercito. 

L'antimilitarsimo è l’unico 
mezzo che gli individui liberi 
e autonomi hanno per pro- 
gettare e costruire un mon- 
do senza guerre. 

Stefano Raspa 


1 http://www.esercito.difesa 
.it/froot/organizzazione/docs_ 
evoluzio/Manifesto1.zip 

2 http://www.esercito.difesa. 
it/root/organizzazione/evoluzio_ 
misure.asp 

3 Di tale Osservatorio, coor- 
dinato dal Reparto Affari Gene- 
rali dello SME, fanno parte i Vice 
Comandanti delle Regioni Milita- 
ri, qualificati consulenti militari e 
professionisti esterni. 

4 La Repubblica 22/10/2005 
pg. 25 
5 http://www.exodus.it/ 

6 come espressamente citato 
nella presentazione del progetto 
dal sito delle Forze Armate Ita- 
liane sempre su http://www. 
esercito.difesa.it/root/organizza- 
zione/evoluzio_misure.asp 

7 Perché di null'altro si tratta, 
vedasi “Dove finisce l’uomo, dove 
comincia il soldato analisi del 
militarismo italiano” di Stefano 
Raspa - Collegamenti Woobbly 
n° 7, http://www.collegamenti 
wobbly.it/salvaguai/raspa_7_ 
2005.htm i 
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SKMILANO: LO STATO IN 
PIAZZA - 36 ANNI DI 
STRAGI, MENZOGNE E 
REPRESSIONE 


Sabato 3 dicembre, dalle 
ore 14,30 presso la Libreria 
Archivi del '900, in via 
Montevideo 2 (angolo via 
Solari) la Federazione 
Anarchica Milanese organiz- 
za un incontro-dibattito sul 
tema: 

"Lo Stato in Piazza - 36 anni 
di stragi, menzogne e 
repressione" 

partecipano: 


. - Luciano Lanza, autore di 


"Bombe e segreti" (P.zza 
Fontana, l'origine di tutte 
le stragi); 

- Aldo Giannuli, studioso di 
stragi e terrorismo (Gli 
affari riservati della 
Repubblica); 

- Paolo Finzi, redattore di 
A-Rivista (L'assassinio di 
Franco Serantini); 

- Mirko Spazzali, avvocato 
(Napoli e Genova 2001, la 
repressione non ha colore); 
- Marco Rossi, collaboratore 
di Umanità Nova (La neces- 
saria attualità dell'antifa- 
scismo): 

- Rosa, la mamma di 
Davide Cesare (Dax); 

- Massimiliano Supporta e 
Tobia Imperato (in video), 
inquisiti (Val di Susa e 
Olimpiadi: lotte territoriali e 
repressione); 

- Simone Bisacca, avvocato 
(Leggi di guerra: la sindro- 
me sicuritaria); 

- Renato Sarti, autore e 
regista del Teatro della 
Cooperativa (La criminaliz- 
zazione del migrante). 


Dalla stagione delle stragi e 
delle minacce golpiste, alla 
dura repressione dei 
movimenti di questi anni, alla 
ripresa dell'attività nazifa- 
scista, alla sindrome sicuri- 
taria con la sua legislazione 


d'emergenza e la criminaliz-. 


zazione dei migranti, un filo 
si snoda ininterrottamente in 
questi 36 anni: il filo di una 
politica che, al di là di alcuni 
aggiustamenti di facciata, 
vuole mantenere inalterati 
prerogative e poteri dei 
ceti dominanti. 

Percorrere questo filo, 
almeno in alcuni dei suoi 
punti salienti, è l'impegno di 
questo incontro che si pone 
l'obiettivo non solo di 
mantenere viva la memoria 
di fatti e figure che hanno 
segnato il nostro tempo ma 
di delineare una cornice di 
riferimento dalla quale far 
ripartire una critica 
radicale sempre più condi- 
visa. 


Info: faimilanc@tin. it 
02 2551994 
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€ TORINO: NOVEMBRE 
ANTIMILITARISTA 


Italiani brava gente? 

Le guerre e le armi 
tricolori dai massacri in 
Libia a quelli in Kosovo, Iraq 
e Afganistan 

11 novembre: film “Il leone. 
del deserto", un film di 
guerra come tanti, di quelli 
fatti a Hollywood, ma che in 
Italia non è mai entrato 
perché è stato vietato... Vi si 
raccontano i crimini spaven- 
tosi commessi dall'Italia 
contro la popolazione libica 
sottoposta per 34 anni ad 
una dura occupazione. 

E, per finire, il 18 novembre 
un film che è un classico 
della narrazione antimilita - 
rista su celluloide “Uomini 
contro”. Le iniziative si 
svolgeranno dalle 21,15 in 
corso Palermo 46. Precederà 
aperitivo benefit pro 
antirazzisti ed antimilitari - 
sti sotto inchiesta per 
devastazione e saccheggio. 
e inoltre... smilitarizziamo 
Torino - l'antimilitarismo 
scende in strada. 


Federazione Anarchica 

| Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: 011 857850 oppure 
3386594361; fat@inrete.it 


€ TORINO: BRUCIARE 
IL CIELO PER 
CONQUISTARE 
LA TERRA 


Il 12 e 13 novembre, in 
Corso Marconi 34 presso 
CUB nei pressi della Stazio- 
ne di Porta Nuova la redazio- 
ne di "Collegamenti Wobbly 
- per una teoria critica 
libertaria" organizza un 
seminario di discussione e 
confronto sulla situazione 
del movimento. 

Al momento sono previste 
queste relazioni: 

12 novembre ore 15: S. 
Capello “Il quadro geopoliti- 
co: uno scenario da porre in 

‘ crisi”; V. Grisi “I limiti 
dell'economia mista"; C. 
Scarinzi "Il neocorporativi- 
smo ai tempi della destra"; 
“R. Strumia “La nuova 
geografia delle classi 
dirigenti in Italia", S. 
Bisacca "Diritto del lavoro: 
una rivoluzione dall'alto". 

13 novembre ore 9,30: R. 
Sciortino "La crisi del 
welfare: resistenza e rilancio 
del conflitto": P. Stara “La 
precarizzazione del lavoro da 
un punto di vista libertario"; 
M. Spada "L'organizzazione e 
la lotta dei lavoratori 
precarizzati”. 
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locali e i gruppi solidali giunti 
dall'intera provincia di Tori- 
no stazionavano sui terreni 
dove avrebbero dovuto esse- 
re fatti i sondaggi o, come a 


Venaus, era prevista laper- 


tura di un cantiere per la co- 
struzione di un tunnel d’ispe- 
zione. Ogni volta tecnici e 
poliziotti sono tornati indie- 
tro con la coda tra le gambe. 

A Bruzolo, Venaus e Bor- 
gone sono partiti presidi per- 
manenti che vanno avanti 
ormai da mesi. Mesi nei quali 
sono andate avanti le mano- 
vre della politica. Manovre 
che hanno avuto tra i loro 
maggiori protagonisti gli am- 
ministratori della Valle, tutti 
antiTAV e in contrasto con i 
partiti nazionali, e, quindi, 
bisognosi di trovare una me- 
diazione che consentisse 
ioro di “restare” nel movi- 
mento senza entrare in rotta 
di collisione con le istituzio- 
ni provinciali, regionali e sta- 
tali. Ma gli accordi siglati in 
estate per la realizzazione di 
un tavolo tecnico di valuta- 
zione sulle nocività dell’ope- 
ra, già traballante per i dub- 
bi espressi dalle assemblee 
dei comitati e dei cittadini, è 
stato rovesciato con forza da 
Lunardi che ha annunciato 
che i lavori dovevano partire 
subito. 

Di fronte all'attacco deci- 
so del governo ed al concre- 
to rischio che l’azione poli- 
ziesca si facesse più concre- 
ta gli amministratori della 
Valle hanno. tentennato a 
lungo, ma l'intervento deci- 
so dei valligiani li ha obbli- 
gati a mantenere saldo il ri- 
fiuto di ogni mediazione. A 
fine settembre centinaia e 
centinaia di valsusini con le 
bandiere No Tav sono inter- 
venuti, pur non invitati, ad 
un'assemblea dei sindaci 
della valle per indurli a scen- 
dere in piazza con le fasce 
tricolori. | giornali che anco- 
ra continuano a definire gli 
amministratori “capi” della 
protesta non colgono che la 
legittimità dei politici di ogni 
colore passa ormai per un 
loro netto schieramento anti 
TA 

La Provincia e la Regio- 
ne, governate dal centro-si- 
nistra, pur spiazzate da 
un'accelerazione dello scon- 


‘tro che rischia di rendere dif- 
ficile la tranquilla gestione 


del baraccone olimpico di 
febbraio, al di là di qualche 
timidissimo richiamo alla ne- 
cessità di trovare una solu- 
zione morbida del conflitto, 
hanno mantenuto salde le 
posizioni pro TAV. 

Il 31 ottobre i valsusini si 
sono trovati quindi soli. Ma 
non hanno mollato. | terreni 
in cui era previsto il sondag- 
gio si trovano nel comune di 
Mompantero, sulla sinistra 


orografica della Dora, alle’ 
spalle di Susa. La strada per 


arrivarvi è stretta e difficile e 
i siti si trovano a diversi li- 
velli della montagna. Il più 
alto è a 1.300 metri. Sin dai 
giorni precedenti la polizia si 
attesta lungo la strada, bloc- 


candola. Ma non ha fatto i 


conti con la gente di monta- 
gna, che aggira i blocchi, 
inerpicandosi per i sentieri 
sui quali 60 anni prima si era 


- 


| partigiani della Val 


combattuto contro i nazifa- 
scisti. 

Per l’intera giornata del 
31 ottobre i presidi No TAV 
resistono alla polizia, che in 
un paio di occasioni usa la 
forza ed effettua arresti. 
Contemporaneamente la 
gente in valle blocca la cir- 
colazione dei treni della linea 
internazionale Torino-Lione 
occupando a più riprese di- 
verse stazioni. Parte uno 
sciopero spontaneo: i lavo- 
ratori lasciano uffici e fabbri- 
che e scendono in strada a 
protestare. 

Lo slogan che echeggia 
ovunque è “No pasaran!”. 

A fine giornata gli uomini 
in divisa lasciano il campo, 
dichiarando che la giornata 
è finita. La popolazione li 
saluta con sputi e grida di 
scherno. Nella notte il blitz 
dei carabinieri che, a sorpre- 


sa, tradendo l'impegno pre- | 


so con la Comunità monta- 
na a lasciare il territorio, si 
attestano su uno dei siti ap- 
pendendo un filo rosso e 
bianco ai rami degli alberi: 
un inganno che non resta 
senza risposta. Il giorno suc- 
cessivo la valle è nuovamen- 
te paralizzata: per tutto il 
giorno si succedono i bloc- 
chi stradali e ferroviari, cul- 
minati nel tardo pomeriggio 
nel blocco contemporaneo 
delle statali 24 e 25 e della 
ferrovia. 

Due giorni dopo, un’as- 
semblea convocata a Busso- 
leno dalle RSU Fiom racco- 
glie quasi mille persone, al 
punto che una buona metà 
resta fuori e ascolta dagli al- 
toparlanti. L'indignazione è 
alle stelle per quella che tut- 
ti gli interventi chiamano 
senza mezzi termini occupa- 
zione militare del territorio. A 


Urbiano, frazione di Mom- 


pantero, gli abitanti sono ob- 
bligati ad esibire la carta di 
identità per andare a casa e 
ad una malata è negata l'as- 
sistenza perché l'infermiera 
che la cura, non residente, 
è stata respinta dai carabi- 
nieri. L'invito al boicottaggio 
delle olimpiadi viene accol- 
to con applausi entusiasti. 
Lo sciopero generale indet- 
to dalla Fiom e dalla CUB per 


il 16 novembre trova imme- 


diato e forte consenso. Va 
rilevato che la CGIL, per boc- 
ca della responsabile della 
Camera del Lavoro di Tori- 
no, Lorenzoni, e del suo se- 
gretario generale, Epifani 
prende immediatamente po- 
sizione contro lo sciopero e 
a favore del TAV. D'altro 
canto, quando si tratta di sin- 
dacati che hanno smarrito la 
loro funzione di strumenti di 
tutela dei lavoratori per di- 
ventare pezzi di un sistema 
di potere in cui grosse sono 
le fette di torta da spartire, 
c'è poco da stupirsi. Non è 
certo un caso che il settore 
più sfacciatamente pro Tav 
della CGIL sia quello degli 
edili... visto che una Coope- 
rativa “rossa”, la CMC di 
Ravenna, ha in mano l’ap- 


palto per il tunnel di servizio 
di Venaus e le mani in pasta 
in tutte le-grandi opere d'Ita- 
lia. Per i guai combinati nel 
Mugello è ancora sotto pro- 
cesso. Della serie: cane non 
mangia cane. 

La decisione dello sciope- 
ro e la determinazione ad 
andare avanti con blocchi e 
presidi sono il segnale che 
la repressione poliziesca 
lungi dal fiaccare la volonta 
di resistenza l’ha resa più 
salda. 

La Val Susa diventa un 
caso nazionale. 

Partono le grandi mano- 
vre per soffocare una rivolta 
che per ampiezza e determi- 
nazione della popolazione 
mette in serio imbarazzo go- 
verno e istituzioni regionali e 
provinciali. 

Il primo passo è sin trop- 
po scontato: tentare di divi- 
dere i buoni dai cattivi, | 
valligiani dagli estremisti di 
Torino che vogliono cavalca- 
re le lotte per mestare nel 


torbido, creare disordini, 


dare il via alla violenza. 
| giornali, Stampa e Re- 
pubblica in prima fila, riem- 


piono pagine su pagine sul- 


la Val Susa, tracciando un 
“sapiente” ritratto dei valsu- 
sini un po’ naif, un po’ loca- 
listi ma generosi e buoni 
sebbene sciocchi nella loro 
testardaggine a voler ferma- 
re il treno del progresso. Man 
mano che i giorni passano 
sugli stessi giornali compa- 
iono articoli che alludono alle 
possibili “infiltrazioni” di fran- 
ge violente. 

Un copione così scontato 
che si sarebbe potuto scrive- 
re in anticipo il seguito. Pri- 
ma fa la sua comparsa un 
volantino firmato “Valsusa 
rossa” che in modo ridicol- 
mente confuso inneggia alle 
Brigate Rosse e, poi, puntua- 
le all'appuntamento, sulla 
statale del Moncenisio, pre- 
via telefonata di avvertimen- 
to, vengono trovati un can- 
delotto di dinamite e una 
miccia. Subito i comunicati 
delle agenzie parlano di 
“pacco bomba” in Val Susa. 

Il giorno prima, guarda 
caso, le indagini sulla Val 
Susa e sui “disordini” del 31 
ottobre era passato ai ben 
noti Laudi e Tatangelo, due 
vecchie conoscenze per gli 
appassionati di porcherie al- 
l'italiana, montature giudizia- 
rie a fini politici. Per chi non 
fosse interessato a questo 
discutibile genere poliziesco 


ricordiamo che Laudi e Ta- 


tangelo sono gli stessi delle 
accuse per devastazione e 
saccheggio ai danni di 10 
antifascisti e antirazzisti to- 
rinesi, gli stessi dell’inchie- 
sta sui Lupi Grigi, quella di 


Sole, Baleno e Silvano, quel-. 


la costata la vita ai primi due, 
morti suicidi nel carcere in 


‘cui erano stati rinchiusi per 


le accuse di eversione mon- 
tate dai due piccoli divi della 
procura torinese. Una mon- 
tatura che, sebbene ormai 
“smontata” sul piano giudi- 


ziario, continua ad essere 
usata per criminalizzare gli 
anarchici e, con essi, ogni 
forma di opposizione socia- 
le alle devastazioni dei TAV. 
| giornali, a Repubblica una 
menzione particolare, si sca- 
tenano nel rievocare la vi- 
cenda e nell’indicare in Pel- 
lissero il regista, il lupo “in- 
tanato” che si prepara ad ad- 
dentare la preda. Letteratu- 
ra di quart’ordine, degna di 
un pessimo romanzo d'ap- 


pendice, viene sprecata da . 


Alberto Custodero per evo- 
care scenari di violenza e 
follia. Roba da ridere, se non 
fosse maledettamente seria. 

Il (post) fascistissimo mi- 
nistro della devastazione 
ambientale Altero Matteoli si 
affretta a dichiarare che “I 
comitati che insorgono con- 
tro ogni cosa che si vuole 
fare non rappresentano più 
un legittimo intervento dei 
cittadini in una democrazia, 
ma un modo strumentale per 
creare violenza”. Della serie: 
chi protesta o si oppone alla 
violenta distruzione del ter- 
ritorio in cui abita sappia che 
il governo lo considera alla 
stregua di un terrorista. 

Al post-fascistissimo Mat- 
teoli fa eco proprio Maurizio 
Laudi, magistrato di area DS, 


. che, sempre a Repubblica, in 


un articolo titolato “Attacco 
che ricorda gli squatter” di- 
chiara che “il volantino ritro- 
vato venerdì a Bussoleno, il 
linguaggio e la tecnica usa- 
ta per confezionario fanno 
intravedere molti parallelismi 
con le iniziative dei gruppi 
anarchici della fine degli anni 
‘90°. 

Resta da vedere se le 
manovre criminalizzanti in 
atto riusciranno nello scopo 


niet RIDIRE 


UN PACCO BOMBA 
È COME UN FIDO 

BANCARIO: DA 
CREDITO A CHI È 


di dividere un movimento 
sinora compatto che non si 
è fatto intimidire dalle minac- 
ce e dalla polizia. 

Sabato 5 novembre un 
fiume umano, oltre quindici- 
mila persone, hanno dato 
vita ad una fiaccolata che da 
Susa ha incrociato il bivio 
per la frazione di Urbiano 
bloccata dai carabinieri in 
assetto antisommossa. L’ini- 
ziativa, promossa dall’Anpi 
contro l'occupazione milita- 
re della valle, è stata carat- 
terizzata dalla chiara volon- 
tà di respingere al mittente il 
pacco bomba ritrovato il gior- 
no prima sulla statale del 
Moncenisio, ribadendo al 
contempo la ferma volonta di 
fermare il treno della morte 
e i carabinieri. 

Eravamo in tanti, stretti 
stretti, giovani e vecchi, 
bambini e ragazzi mentre 
l’aria diventava più frizzante 
e l'odore delle fiaccole piz- 
zicava la gola. Piano piano 
siamo arrivati alla strada che 
sale a Urbiano e man mano 
che ci si avvicinava si senti- 
vano le note di “bella ciao”, 


il canto partigiano che tutti 


abbiamo spontaneamente 
intonato mentre sfilavamo di 
fronte ai carabinieri che bloc- 
cavano l’accesso alla frazio- 
ne. La memoria di ieri e la 
lotta di oggi si sono intrec- 
ciate nel costruire identità e 
percorsi che trovano il loro 
fulcro nella consapevolezza 
che il nostro destino e quel- 
lo dei nostri figli è, e deve 
continuare ad essere, ben 
stretto nelle nostre mani. La 
resistenza continua. 
Prossimo appuntamento 


lo sciopero generale del 16 


novembre. 
Maria Matteo 
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Carrara 
il congresso 
FAI In 
solidarieta alla 
Val Susa 


Le notizie dei blocchi e 
delle cariche di polizia con- 
tro la popolazione in lotta 
contro il TAV lunedì 31 otto- 
bre sono arrivate in tempo 
reale grazie alle chiamate 
dei compagni presenti in val- 
le. Circa 150 compagni e 
compagne della FAI erano 
riunite a congresso nel salo- 
ne del Germinal di Carrara 
ed hanno immediatamente 
deciso un'azione di solida- 
rietà con la popolazione del- 
la Val Susa. 

Un blocco stradale di fron- 
te al comune di Carrara, in 
questi giorni al centro di 
un'inchiesta per devastazio- 
ne ambientale, è durato cir- 
ca una mezz'ora. Poi, gri- 
dando slogan contro il Tav e 
il saccheggio del territorio, è 
partito un corteo spontaneo 
che ha attraversato l’affolla- 
tissimo mercato e si è con- 
cluso al Germinal. Un breve 


comunicato di solidarietà è 


stato inviato in valle. 
Foto: http:// 
italy.indymedia.org/news/ 
2005/10/910167.php 
Eur 


Milano: quella notte al 
San Paolo 


Nella notte fra il 16 e il 17 


Marzo 2003 a Milano, nel- 
l'ancora popolare quartiere 
Ticinese, un trio di nazi-fa- 
scisti, appartenenti alla stes- 
sa famiglia, aggredisce a 
coltellate alcuni compagni 
tra i quali Davide Cesare, 
meglio conosciuto come 
“Dax”, il quale rimarrà sul 
terreno agonizzante per di- 
verso tempo fino a che 
un’autoambulanza lo tra- 
sporterà all'ospedale San 
Paolo. La gravità delle ferite 
è tale che Dax non riesce a 
farcela. Ed è appena morto 
quando la polizia e i carabi- 
nieri danno il via a feroci ca- 
riche, sia all'interno che al- 
l'esterno dell'ospedale - una 


vera e propria caccia all’uo-. 


mo con mazze da baseball, 
tubi di ferro ed estraibili - 
contro compagne e compa- 
gni che vi si erano recati per 
raccogliere notizie, colpendo 
indiscriminatamente, oltre 
agli amici di Dax, il persona- 
le medico e paramedico, i 
pazienti e i loro parenti, co- 
me denuncerà prontamente 
PUSI Sanità. Sangue per ter- 
ra, ferite al volto e alla testa, 
denti e nasi rotti, braccia e 
polsi spezzati, persone ab- 
bandonate a qualche isola- 
to, buttate giù dalla volante 
con il braccio rotto senza che 
gli fosse contestato alcun- 
ché, persone ferite a cui i 
punti di sutura venivano dati 
mentre erano ancora amma- 


nettate, molestie sessuali, 
questo, per sommi capi, il 
tragico bilancio di quella not- 


to 
Uno scenario che rievoca 


tristemente il 2001 e le cro- 
nache dell’irruzione alla 
scuola Diaz a Genova, di 
quel terzo battaglione Lom- 
bardia che, sempre a Geno- 
va, utilizzò manganelli non 
d'ordinanza o la brutalità 
poliziesca a Napoli. 

I media hanno tentano di 
ridurre l'aggressione squa- 
drista di quella notte a un 
episodio di banale rissa tra 
balordi, cercando di mettere 
sullo stesso piano vittime e 
aggressori. Similmente, le 
ricostruzioni di questure e 
prefettura hanno cercato, 
come al solito, di deformare 
la verità dei fatti, comunque 
documentati da riprese vi- 
deo, fotografie e numerose 
testimonianze. 

A distanza di 3 anni, gio- 
vedì 3 novembre è iniziato il 
processo nei confronti di 7 
imputati (4 attivisti, 2 poli- 
ziotti e 1 carabiniere), pro- 
cesso che è entrato subito 
nel vivo con i primi interro- 
gatori di cinque carabinieri 
che si sono mantenuti tutti 
sul vago. Alla fine della se- 
duta rimangono infatti tutti 
da chiarire i punti nodali del- 
la nottata: perché non c'era- 
no funzionari di PS quella 
sera? chi comandava? chi 
ha ordinato le cariche? chi 
ha consentito che le cariche 
finissero fino nei reparti del 
pronto soccorso? perché gi- 
ravano armi fuori ordinanza? 
Perché la mattanza dopo 
l'assassinio di Dax?. 

Giovedì 10 si riprende con 
altri interrogatori e testimo- 
nianze. 

max 


Imola 
nuova sede 
dell’ Archivio 

-FAI 


Come annunciato, nella 
serata di sabato 5 novembre, 
è stata inaugurata a Imola, 
in via Fratelli Bandiera 19, la 
nuova sede dell'Archivio 
Storico della Fai. Come nel- 
la tradizione dei Gruppi 
Anarchici Imolesi, è stata 
una bella festa, alla quale 
hanno partecipato, comples- 
sivamente, un centinaio di 
persone. Compagni/e del 
posto, simpatizzanti, studio- 
si, altre/i compagne/i venuti 
Gu iuori (particolarmente nu- 
merosa la “delegazione” bo- 
lognese), e anche graditissi- 
me ospiti figlie e nipoti di 
vecchi compagni imolesi 
scomparsi da anni, tutti han- 
no potuto apprezzare i nuo- 
vi locali, finalmente più che 
idonei per la bisogna, nei 
quali sono ospitati l'Archivio 
e la sede dei Gruppi Anarchi- 
ci Imolesi. Dopo una visita 
guidata nella sala dell’Archi- 
vio, durante la quale sono 


state illustrate le caratteristi- 
che e le modalità di conser- 
vazione e consultazione del 
materiale depositato, si è 
passati al ricchissimo buffet 
abbondantemente innaffiato 
da ottimi e pregiati vini. Suc- 
cessivamente un gruppo mu- 
sicale di tradizione ha ralle- 
grato i presenti con pezzi del 
repertorio popolare e della 
tradizione anarchica. Molto 
apprezzata anche la lettura 
di poesie di un poeta metal- 
meccanico parmense. E sta- 
ta sicuramente una felice 
occasione per far conosce- 
re la nuova sistemazione 
dell'Archivio, che ora potrà 
essere sempre più accessi- 


bile per la consultazione da” 


parte di compagni e studio- 
si, e che dovrà vedere l'im- 
pegno costante di tutta la 
Federazione. 

Ricordiamo che abbiamo 
in distribuzione moltissimo 
materiale a stampa (giorna- 
li, riviste, documenti, volan- 
tini, manifesti, ecc.) in più 
copie, e quindi disponibile 
per quanti volessero attrez- 
zare nuove biblioteche “mili- 
tanti”. 

Per finire, un ringrazia- 
mento davvero doveroso per 
tutti gli anarchici imolesi | 
quali, in questa occasione, 
sono riusciti a superare se 
stessi in quanto ad ospitali- 
tà. 

L’incaricato 


Bologna: in 
piazza contro 
guerra e CPT, 
alla faccia del 
pacco regalo 

a Cofferati 


Non staremo a tediarvi 
con quello che sapete già. 
Da alcune settimane Bolo- 
gna è all’onore delle crona- 
che nazionali. 

Diciamo subito che il ping 
pong fra Cofferati e la sua 
ala sinistra serve principal- 
mente a non parlare di que- 
stioni concrete; che Cofferati 
non ha il sostegno della cit- 
tà (nonostante i sondaggi ad 
personam) e neanche quel- 
la dei suoi partiti (molto pre- 
occupati per piano regolato- 
re, metropolitana e variante 
di pianura); che la politica di 
Cofferati ha confermato ed 
esteso la politica di Guaz- 
zaloca circa i tagli ai servizi 
sociali e le regalie alla chie- 
sa cattolica (a parte un con- 
tenzioso aperto per finanzia- 
menti alla Caritas che si è 
prontamente schierata con 
È opposizione). 

Quel che i giornali non ri- 
portano nelle cronache na- 
zionali è l'estensione della 
protesta sociale. Dal movi- 
mento di occupazione delle 
case, dal movimento dei mi- 
granti, dalle occupazioni al- 
l'università ed in alcune 


CERCA DI DART 
UN PO' DI TONO 
PER ESSERE PIÙ 
CREDIBILE. 
MICA PUOI 
[ANDARE IN 


GIRO 
MOSTRANDO LA 
TESSERA DEL 
MINISTERO 


scuole superiori, alle lotte 
contro il carovita per finire 
con la mai sufficiente lotta 
contro il CPT di via Mattei. 

In questo fine settimana. 

Venerdì mattina un nutri- 
to gruppo di studenti delle 
facoltà occupate hanno con- 
testato la parata militare del 
4 novembre; campeggiava lo 
striscione dell'assemblea 
antimilitarista “contro tutte le 
guerre, contro tutti gli eser- 
citi” con la sua bella A cer- 
chiata alla faccia dei pacchi 
regalo a Cofferati. 

Sabato mattina un presi- 
dio per il “Carovita DAY” di 
fronte al supermercato PAM 
di via Marconi; un centinaio 
di lavoratori organizzati dal- 
la Cub hanno presidiato, vo- 
lantinato e magafonato con- 
tro il carovita rivendicando la 
spesa al 50%. Serrata da 
parte del PAM; dopo circa 
un'ora visto che il presidio 
non si scioglieva, la direzio- 
ne del supermercato ha rice- 
vuto una delegazione e ha 
accettato di aprire un tavolo 
di confronto; appuntamento 
per martedì 8 novembre. 

Sabato pomeriggio un 
presidio di fronte al CPT di 
via Mattei. Una cinquantina 
di compagne e compagni ha 
(per l'ennesima volta, sono 
ripresi da alcune settimane 
gli appuntamenti di fronte al 
CPT, ogni sabato) contesta- 
to la presenza di questo 
lager con striscioni appesi 
alle mura di cinta, megafo- 
naggio e volantinaggio. Le 
detenute ed i detenuti (cir- 
condati nelle gabbie del cor- 
tile da un centinaio di cara- 
binieri) hanno accolto con il 
grido “libertà! libertà!” la pre- 
senza dei solidali in protesta. 

Da notare come in queste 
occasioni di pratica diretta 
mancassero i politici che 
assurgono all’onore delle 
cronache per la loro opposi- 
zione informale a Cofferati. 
Politici che con il loro opera- 
to hanno contribuito allele- 
zione di Cofferati stesso e 
che ne sostengono (al di la 
delle polemiche) la giunta. 

Noi glielo avevamo detto, 
in tempi non sospetti, duran- 
te la campagna elettorale 
per le amministrative: gli 
anarchici, attivi nelle otie 
non votano! 

Cassandre ci 


Trieste 
no alla riforma 
Moratti 


Martedì 25 ottobre, in con- 
temporanea alle mobilita- 
zioni studentesche a livello 


nazionale e alla manifesta- 
zione di Roma, alcuni stu- 
denti dell’Università di Trie- 
ste hanno manifestato con- 
tro la riforma Moratti e con- 
tro i tagli alla ricerca. In mat- 


tinata circa 200 studenti si. 


sono radunati all'ingresso 
dell'ateneo con striscioni, 
volantini e un sound-system 
dal quale venivano ribadite 
le ragioni della protesta. Il 
piccolo presidio era sorve- 
gliato da diversi agenti della 
Digos, che seguivano da lon- 
tano le mosse dei parteci- 
panti. 

Dopo circa un'ora, gli stu- 
denti si sono recati nell'aula 
magna, dove il Rettore (uni- 
co in Italia, in un'intervista a 
Repubblica, a difendere la 
Riforma) ha cercato di fare 
buon viso a cattivo gioco, 
dimostrando ancora una vol- 
ta la sua doppiezza e la sua 
ipocrisia nei confronti degli 
studenti. 

A quel punto gli studenti, 
una volta compreso che 
quello con il Rettore era solo 
un dialogo fra sordi, si sorio 
diretti verso un’altra aula 
dell'ateneo, dove si stava 
tenendo una conferenza or- 
ganizzata dalla Glaxo (mul- 
tinazionale implicata in varie 
inchieste per corruzione e 
frode-sia negli USA che in 
Italia, oltre ad essere uno dei 
principali centri viviseziona- 
sti). 

| dimostranti si sono pre- 
sentati all'entrata. dell'aula 
ma sono stati bloccati dalla 
Digos con spintoni e mana- 
te; dopo alcuni minuti di ten- 
sione sono entrati e hanno 
srotolato uno striscione “Ri- 
prendiamoci l’Università”, 
distribuito volantini contro la 
Glaxo e parlato contro lo 
strapotere dei privati all'in- 
terno dell’Università. Pubbli- 
co e relatori a quel punto 
hanno abbandonato laula, 
che gli studenti hanno occu- 
pato. 

L'occupazione è conti- 
nuata fino a venerdì 28 otto- 
bre, con un discreto passag- 
gio di persone alle assem- 
blee e alle serate organizza- 
te dagli occupanti (cinefo- 
rum, concerti, ecc.) e un 
buon dibattito interno. 

All'occupazione hanno 
partecipato diversi compagni 
anarchici e libertari, che han- 
no dato un importante con- 
tributo sia al metodo di lavo- 
ro, orizzontale e assemble- 
are, sia all'analisi della Rifor- 
ma Moratti e del sistema-uni- 
versità. 

Le azioni di protesta, in 
ogni caso, non si fermano al- 
l'occupazione ma continua- 
no con dibattiti, assemblee e 
manifestazioni. 


Raffaele 


abbonamento 
2006 


{Siamo nemici dello | 
| stato, della chiesa, | 
dei padroni, del 
razzismo, delle 
| frontiere, 
del fascismo, degli 
eserciti... 


| Dipinti come criminali da | 
i chi il crimine lo veste 
i con le leggi e lo difende | 
Í con le armi | 
! Dipinti come utopisti 

da chi vuole che domani 
I sia come oggi 

Dipinti come violenti da 
i chi della violenza ha 
fatto una professione 
ed un'arte | 
Dipinti come sciocchi da È 
i chi pensa che il 
successo sia una 

i poltrona in parlamento 
| Siamo quelli che 
preferiscono la libertà 
al disordine statale 


«Da 85 anni . 

raccontiamo le storie 
di chi lotta e non . 
vuol piegare la testa 


| A chi si abbona a 48 ° 
|un gadget a scelta tra: 
- bandiera o fazzoletto 
rossi e neri 
- libro “Piegarsi vuol 
dire mentire: la 
resistenza libertaria la 
nazismo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione 

SAUGIRAGIA, 


UMANITÀ NOVA 


€, FABRIANO: 
CONVEGNO SU FABBRI 


Venerdì 11 (ore 15,30-19) e 
sabato 12 novembre (ore 
9,30-13 e 15,30-18,30) si 
terrà presso il Teatro 
Gentile di Fabriano il 
Convegno internazionale di 
studi "Luigi Fabbri. Vita e 
idee di un intellettuale 
anarchico e antifascista 
(Fabriano 1877-Montevideo 
1935)" organizzato dal 
Comune di Fabriano e dalla 
Provincia di Ancona con la 
collaborazione della BFS di 
Pisa. 

Fabbri fu uno dei principali 
esponenti dell'anarchismo 
italiano del primo Novecento. 
Diede vita a giornali e riviste 
di grande rilievo. Fu fra i 
protagonisti della Settimana 
rossa. Pungenti furono le sue 
critiche al bolscevismo ed al 
fascismo. Nel 1926 - uno dei 
due soli maestri a farlo in 
tutto il paese - rifiutò di 
prestare giuramento al 
regime e per questo perse il 
lavoro e dovette emigrare. 
Programma: http:// | 
www.bfs.it/fabbri.html 


© MILANO: CALCIO, 
POLIZIA E 
REPRESSIONE 


Venerdì 11 novembre alle ore 
21 presso il Circolo dei ` 
malfattori, via Torricelli 19 - 
"Calcio Scoppiato. Il derby 
del bambino morto violenza e 
ordine pubblico nel calcio”. 
Sarà presente l'autore: 
Valerio Marchi. 

"Calcio e neocalcio. Geopoliti- 
ca e prospettive del football 
in Italia". Sarà presente 
l'autore: Antonio Smargiasse. 
"Polizia e protesta. L'ordine 
pubblico dalla liberazione ai 
no global". Sarà presente 
l'autore: Donatella Della 
Porta. 


€ BERGAMO: 
BICICLETTATA 
REFRATTARIA 


Sabato 19 novembre si terrà 
a Bergamo una "biciclettata 
refrattaria”, contro multina- 
zionali, vivisezione, pellicce... 
Il ritrovo di fronte al 
Comune alle ore 15 e si 
articolerà per le vie della 
città, con presidi "volanti" e 
volantinaggi... 

L'iniziativa si concluderà a 
Underground, in via Furietti 
12, dove alla sera a partire 
dalle 21,30, si terrà una 
conferenza con Elisa Diber- 
nardo, sulla situazione della 
lotta dei Mapuche contro 
Benetton, in difesa della loro 
integrità e delle loro terre. 


. Dal 29 ottobre al 1 novem- 
bre si è svolto a Carrara, nei 
locali del Germinal — FAI, il 
XXV congresso della Fede- 
razione. Nel corso dei quat- 
tro giorni sono stati presenti 
circa duecento compagni tra 
delegati ed osservatori, che 
hanno dato vita ad un con- 
fronto serrato e sereno che 
è stato in parte sintetizzato 


in alcune mozioni. Vi propo- 


niamo di seguito quella che 
riassume il dibattito politico 
sui principali temi sul tappe- 
to. Le altre mozioni verran- 
no pubblicate la settimana 
prossima. 

Ne approfittiamo per rin- 
graziare pubblicamente i 
compagni e le compagne del 
gruppo Germinal di Carrara, 
il cui impegno è stato fonda- 
mentale per garantire buoni 
pasti, letti e alcuni bellissimi 
momenti di convivialità ai 
partecipanti al congresso. 


L'urgenza dell'anarchia 
non è un mero auspicio del- 
le anarchiche e degli anar- 
chici riuniti a Carrara per il 
XXV Congresso della FAI, 
bensì una necessità di sal- 
vezza per 6 miliardi di indi- 
vidui. 

La guerra permanente 
scagliata contro l'umanità da 
parte di ceti politici criminali 
comincia visibilmente a sra- 
dicare le materiali condizio- 
ni di vita di cui gli stati non 
hanno mai avuto la capaci- 
tà, e men che mai adesso, di 
garantire. Guerra, disastri 
ambientali, impoverimento 


crescente dei popoli sono la 


realtà quotidiana che dimo- 
stra concretamente come 
l'ordine dello stato e del ca- 
pitale sia caos e morte. 
Queste, che sono state le 
storiche condizioni di vita per 
tre quarti della popolazione 
del pianeta, toccano ora an- 
che i “benestanti” cittadini 
rinchiusi nelle fortezze blin- 
date da quelle élite criminali 
che dominano attraverso gli 
strumenti bellici, le tecnolo- 
gie di sorveglianza di massa 
a distanza, la segregazione, 


l'incarcerazione diffusa, 


l'esproprio di sapere critico, 
la drastica compressione del 
reddito, la devastazione am- 
bientale. 

L'attacco erosivo dei resi- 
dui margini di libertà e di au- 
tonomia, strappati dalla con- 
flittualità sociale e concessi 
attraverso le norme liberali 
dei regimi democratici, fa 
registrare un aumento della 
torsione del diritto in arbitrio 
del più forte. 


In questi ultimi 10 anni nel 
nostro paese sono stati affi- 
nati, prima dal centro-sini- 
stra e poi dal centro destra, 
una serie di strumenti legi- 
slativi che sono lo specchio 
delle politiche liberticide e di 
sfruttamento sempre più sel- 
vaggio, caratteristiche di 
questa epoca in cui si salda- 


no strategie globali e gover- 


ni nazionali. 

Sono quelle che chiamia- 
mo “leggi di guerra”, perché 
sono strumenti della guerra 
degli oppressori contro gli 
oppressi, una guerra trans- 
nazionale che si combatte 
con le bombe fuori dai confi- 
ni e con leggi autoritarie al- 


l'interno dei confini. Sono 


L’'urgenza dell’anarchia 


leggi che hanno fatto morti e 
feriti. 

Ci riferiamo alla legge 30 
(figlia del pacchetto Treu), 
che ha sancito la legittimità 
della precarietà infinita del 
lavoro, del suo divenire mer- 
ce di scarso valore della 
quale è sempre più difficile 
ricontrattare il prezzo, con- 
trollare la sicurezza. La pre- 


carizzazione riduce la capa- . 


cità e ia possibilità di contra- 
stare gli abusi padronali. 
Basta dare un'occhiata alle 
statistiche degli infortuni sul 
lavoro per rendersi conto 
dell'ulteriore imbarbarimento 
della guerra di classe. 

E poi la Bossi-Fini, una 
legge razzista che sancisce 
il legame tra lavoro e per- 
messo di soggiorno, trasfor- 
mando i lavoratori in schiavi 
e i disoccupati ma anche | 
lavoratori in nero, in clande- 
stini da rinchiudere ed espel- 
lere. Le centinaia e centina- 
ia di morti affogati lungo le 
nostre coste sono vittime 
della Bossi-Fini e della pre- 
cedente Turco-Napolitano. 

Ed infine il pacchetto Pi- 
sanu, venuto a dar maggior 
vigore punitivo ad un appa- 
rato legislativo pensato per 
reprimere ogni forma di op- 
posizione sociale. Non è un 
caso che certe leggi venga- 
no sistematicamente usate 


| per reprimere le lotte socia- 


li. In questi mesi abbiamo 
visto accuse di associazione 
sovversiva o devastazione 
colpire i partecipanti ai pic- 
chetti, occupanti di case, 
manifestanti, lavoratori in 
sciopero, migranti in lotta. 
A ciò si aggiunga un ge- 
nerico legiferare che ha il 
suo fulcro nella tutela dei 
potenti e nell’accanimento 
contro i senza potere. All’ac- 
cumulo di privilegi fa da con- 
trappunto un saccheggio si- 
stematico di risorse, che 
vede cadere ogni forma di 
tutela dell'ambiente, dei la- 
voratori, dei beni comuni. 


Affronteremo quindi i temi 
intorno ai quali riteniamo 
necessario che la Federazio- 
ne si doti di strumenti ade- 
guati a coordinare e stimo- 
lare la lotta. 


SUL FRONTE DEL LAVORO 

La guerra del lavoro è di- 
venuta negli ultimi anni sem- 
pre più aspra, concretandosi 
in un'offensiva padronale e 
governativa di estrema du- 
rezza. Le risposte all’offen- 
siva non sono state purtrop- 
po adeguate alla posta in 
gioco. La logica concertati- 
va, le derive corporative, la 
burocratizzazione degli ap- 
parati sindacali sono una 
cappa asfissiante di cui i la- 
voratori si devono sbarazza- 
re. 

Il lavoro precario - Legge 
30, altrimenti detta legge 
“Biagi” - è divenuto sempre 
più precario, al punto che 
sarebbe più corretto parlare 
di lavoro usualmente preca- 
rio e occasionalmente “ga- 


rantito”. 

Lo sviluppo di lotte, coor- 
dinamenti, iniziative dei lavo- 
ratori precari non è né sem- 
plice né scontato nei risulta- 
ti. A maggior ragione è ne- 
cessario perciò far conosce- 
re le esperienze, le lotte che 
si sviluppano in questo set- 
tore sociale e favorirne il co- 
ordinamento con le lotte ge- 
nerali dei lavoratori. 

Lo stesso si può dire per 
il lavoro migrante, spesso in 


nero, ma comunque ricatta- 
to e privo anche delle mini- 
me tutele. Per il lavoro fem- 
minile, sempre poco, meno 
pagato e meno garantito di 
quello maschile, a conferma 
che l’asse della povertà an- 
che nel nostro paese ha una 
discriminante di classe ma 
anche una di genere. 

La ristrutturazione del 
processo produttivo e dell’in- 
quadramento del lavoro oggi 
viene realizzata attraverso la 
esternalizzazione che copre 
tanto gli assetti industriali 
pubblici e privati, quanto la 
sfera dei servizi (sanità, ge- 
stione del territorio, previ- 
denza, trasporti, scuola). Ciò 
crea frammentazione e pre- 
carietà che acuiscono la di- 
visione del lavoro sia all’in- 
terno delle aziende che fra le 
diverse categorie. L’incer- 
tezza sulla propria condizio- 
ne reddituale accentua la 
subordinazione dei lavoratori 
rendendo più difficile i per- 
corsi di autoorganizzazione 
collettiva. pa 

La de-territorializzazione 
operata dal capitale, con la 
divisione tra lavoratori impe- 
gnati nella stessa unità pro- 
duttiva o di servizio, con lo 


“spostamento” dei nuclei. 


produttivi sia all’interno che 
all’esterno dei confini nazio- 
nali, deve trovare una rispo- 
sta nella ri-territorializzazio- 
ne delle lotte: questioni quali 
la casa, i servizi, il reddito, 
la devastazione dell’ambien- 
te sono ambiti in cui costrui- 
re conflitto e autogestione 
delle lotte e della vita. 
Come dimostrano le diret- 
tive europee, quali la Bolke- 
stein, il terreno di lotta non 


è solo locale ma deve esten- 
dersi; costruire percorsi S0- 
lidali e di autoorganizzazio- 
ne internazionale è il percor- 
so storico dei lavoratori che 
vogliano emanciparsi. 
L’indebolimento della ca- 
pacità contrattuale dei lavo- 
ratori, troppo spesso delega- 
ta ai sindacati istituzionali 
nonché ai loro protettori po- 
litici, ha ridotto sensibilmen- 
te il salario. Ce ne accorgia- 
mo ogni giorno: è sempre più 


difficile arrivare alla fine del 
mese, usufruire di servizi 
sociali che diventano sempre 
più scarsi e più costosi. 

L'egemonia finanziaria 
nelle economie capitalistiche 
odierne detta direttamente le 
politiche governative con 
l'effetto di comprimere il red- 
dito utilizzabile dalla massa 
dei lavoratori e di ridurre le 
possibilità di reddito utilizza- 
bile dalla massa dei disoccu- 
pati. 


A fronte delle ricorrenti 
resistenze a tali politiche, la 
risposta del potere è quella 
di restringere sempre più le 
libertà associative e di ma- 
nifestazione del dissenso. Le 
leggi antisciopèero, le conti- 
nue precettazioni oltre alle 
più generali norme repressi- 
ve, tendono a negare la pos- 
sibilità di autoorganizza- 


zione. Nell’attacco all’orga- 


nizzazione autonoma dei la- 
voratori si distingue l’azione 
complice dei sindacati istitu- 
zionali e della cosiddetta “si- 
nistra” del palazzo. 


Per gli anarchici l’autoor- 
ganizzazione, sia stabile 
(sindacale), sia connessa 
allo sviluppo di movimenti 
contingenti (coordinamenti 
di lotta, collettivi di lavorato- 
ri, ecc.) è importante perché 
mette gli sfruttati nella con- 
dizione di essere protagoni- 
sti, attraverso meccanismi 
decisionali libertari, all’inter- 
no di strutture orizzontali 
nelle quali dare voce a chi 
non ce l’ha, dare forza a chi 
ne è stato privato, costruire 
un ambito di libertà che ten- 
da a prefigurare relazioni 


sociali non gerarchiche. In 
quest'ottica il metodo assu- 
me una rilevanza centrale, 
che occorre in ogni occasio- 
ne ribadire, poiché è il fulcro 
di un agire sociale libertario. 
Questo nella chiara consa- 
pevolezza che solo l’accele- 
razione del conflitto sociale 
consente la rottura dell’ordi- 
ne dominante sotto il profilo 
simbolico non meno che ma- 
teriale. La percezione di sé 
come soggetti capaci di au- 
tonomia politica e sociale 
è una scommessa che si vin- 
ce con la lotta. 

Nella definizione degli 
obiettivi delle lotte compito 
dei libertari è sostenere ogni 
forma di autonomia dall’isti- 
tuito rispetto a miglioramen- 
ti che si inseriscanò nell’al- 
veo della statualità. Lo sfor- 
zo degli anarchici deve co- 
stantemente essere volto al- 
l'allargamento della coscien- 
za libertaria degli sfruttati. Il 
miglior modo di apprezzare 
la libertà consiste nel prati- 
carla. 

L'azione diretta, l’organiz- 
zazione orizzontale, il supe- 
ramento dei vincoli legalitari 
sono il terreno di coltura per 
il sedimentarsi di una sensi- 
bilità libertaria, radicalmen- 
te antistatale ed anticapita- 
lista. Riteniamo pertanto 
prioritario che nei luoghi del- 
lo sfruttamento, là dove si 
sviluppano lotte sindacali o 
territoriali, occorra far rie- 
mergere con forza l'opzione 
libertaria, sostenendo lo svi- 
luppo di forme di conflitto 
fuori dalle pastoie delle leg- 
gi vigenti, promovendo il 
mutuo appoggio e la solida- 
rietà dal basso. | 


Riteniamo importante co- 
struire iniziative di collega- 
mento del lavoro precario, 
migrante, parcellizzato che 
si facciano promotrici di co- 
mitati di appoggio alle lotte, 
di casse di resistenza e nel- 
l'organizzazione di momenti 
di controinformazione su 
territorio. I 


Occorre puntare all’unità 
dal basso dei lavoratori, for- 
nendo strumenti di critica e 
analisi atti a valorizzare l'au- 
torganizzazione degli sfrutta- 
ti, nel quadro di una forte 
autonomia dal potere politi- 
co, di critica e opposizione 
alle derive burocratiche al- 
l'interno delle strutture di 
autoorganizzazione dei lavo- 
ratori. 


SUL FRONTE 
DELL’IMMIGRAZIONE 
E DEL RAZZISMO 

L'Europa, con i trattati di 
Maastricht, Schengen, Dubli- 
no le II, ha stabilito il princi- 
pio che la libera circolazio- 
ne vale per le merci ma non 
per quella particolare merce 
che sono i lavoratori immi- 
grati. Nei loro confronti in 
questi ultimi anni si sono 
moltiplicate le barriere sia fi- 


poa 


spent 


siche che legislative, alimen- 
tate da un clima culturale di 
intolleranza. 

Nel nostro paese la Leg- 
ge 189/2002, la cosiddetta 
Bossi-Fini, che modifica in 
peggio l'impianto della pre- 
cedente Legge 40/1998, la 
Turco-Napolitano promossa 
dal centro-sinistra, conferma 
e inasprisce una vera e pro- 
pria legislazione razzista e 
segregazionista. 

In questi anni l’attività dei 
legislatori dei paesi europei 
è stata frenetica: occorreva 
al più presto adeguare le 
norme per impedire l’acces- 
so a stranieri indesiderabili, 
per fermare “l'invasione de- 
gli straccioni”, per limitare il 
diritto d'asilo, per far sì che 
le espulsioni avvenissero a 
norma di legge. La legge del 
più forte. Sancita dai demo- 
cratici parlamenti dei paesi 
civili. 


| migranti sono non-per- 
“sone da sfruttare nei cantie- 
ri, nelle fabbriche, nei cam- 
pi, cui imporre condizioni 
occupazionali durissime sot- 
to il ricatto della perdita del 
lavoro, che significa la fine 
del diritto al soggiorno nel 
nostro paese. Significa di- 
ventare “clandestini”, “sans 
papiers”, indesiderabili da 
rinchiudere nei centri di de- 
tenzione per immigrati o, se 
recidivi, in galera. | 

Uomini, donne e bambini 
affrontano ogni sorta di disa- 
gi e peripezie per sfuggire 
dalla miseria, dalle persecu- 
zioni, dalle guerre, dai geno- 
cidi, cercando in Europa o 
negli Stati Uniti un luogo di 
salvezza e sopravvivenza. 
Molti muoiono lungo la via: 
soffocati nelle intercapedini 
dei camion, affogati nel Me- 
diterraneo, schiacciati nelle 
gallerie ferroviarie, uccisi 
dalle guardie di frontiera di 
Bush sulle rive del Rio Gran- 
de e da quelle di Zapatero a 
Ceuta e Melilla, nei mille 
confini blindati delle fortez- 
ze del Nord, ingannati e truf- 
fati dai tanti malavitosi che, 
con la complicità della poli- 
zia transfrontaliera, si arric- 
chiscono grazie al trasporto 
di questa merce umana. Non 
si può più parlare di emigra- 
zione, di singoli che decido- 
no di partire, poiché sempre 
più marcatamente quello cui 
assistiamo è un vero feno- 
meno migratorio, che vede 
muoversi interi gruppi sociali 
o etnici. 


Il presumibile acuirsi del 
divario tra Nord e Sud non 
potrà che mettere in movi- 


mento masse sempre mag- 
giori di persone. Un po’ 
ovunque sono sorti campi di 
detenzione per stranieri ille- 
gali. In Italia questi centri, 
circondati dal filo spinato, 
con torrette di guardia e uo- 
mini armati a presidiarle, So- 
migliano a dei veri lager. 
Lager di Stato. 

Uno Stato la cui politica 
nei confronti dell’immigrazio- 
ne si può riassumere con 
una semplice e micidiale for- 
mula: selezione, sfruttamen- 
to, lager, espulsione. 


Opporsi alle politiche raz- 
ziste è uno dei principali 
compiti che ci attendono nei 
prossimi anni. 

A nostro avviso gli assi 
prioritari di lavoro per chiun- 
que voglia contrastare que- 
ste politiche razziste sono: 

- la lotta per la chiusura 
dei lager per immigrati; 

- la lotta per contrastare 
concretamente la legislazio- 
ne razzista; 

- l'impegno per impedire 
o, quantomeno ostacolare, le 
espulsioni. Utile anche il 
boicottaggio delle compa- 
gnie aeree e di chiunque si 
renda complice del sistema 
di segregazione e delle de- 
portazioni. 

- il sostegno alle lotte dei 
migranti all’interno dei CPT, 
l'informazione capillare sul- 
le torture e violazioni di di- 
ritti umani non dimenticando 
chi, come Croce Rossa e 
Misericordia, ne è complice. 

- la costruzione di ponti di 
concreta solidarietà tra lavo- 
ratori “indigeni” e lavoratori 
immigrati, tra realtà territo- 
riali affini e tra tutti coloro 
che partecipano alle lotte 
antirazziste. 

- il sostegno alle reti auto- 
organizzate dei migranti per 
un loro maggiore radicamen- 
to e collegamento. 


Per fermare le politiche 
razziste non basta l’'opposi- 
zione di principio ma occor- 
re costruire un terreno di lot- 
ta comune sui temi della 
casa, dei servizi, delle liber- 
tà, del reddito che, in quan- 
to lavoratori sfruttati, oppres- 
si, inquinati sia i migranti che 
gii indigeni hanno in comu- 
ne. Superare il razzismo si- 
gnifica rintracciare e rivitaliz- 
zare le ragioni dell’interna- 
zionalismo proletario, di chi, 
oltre gli Stati e oltre le fron- 
tiere, riconosce il proprio 
compagno di lotta in ogni 
sfruttato. 


SUL FRONTE DEL 
MILITARISMO 

Siamo in guerra. Una 
guerra totale, permanente 


che attraversa il pianeta, di- 
struggendo la vita, la liber- 
tà, la dignità, il futuro di mi- 
lioni di uomini e donne. 

Il paradigma della “guer- 
ra permanente” miete vittime 


non solo tra le popolazioni 


degli Stati “canaglia” di tur- 
no ma anche tra gli opposi- 
tori dell'ordine costituito. | 
pacifisti, gli antimilitaristi, | 
lavoratori in lotta, gli antiraz- 
zisti sono equiparati ai terro- 
risti con un'operazione pro- 
pagandistica che ricorda da 
vicino le accuse di “collabo- 
razionismo” col nemico rivol- 
te nel secolo scorso a chiun- 
que non accettasse la logi- 
ca della guerra, del militari- 
smo, degli Stati. 

Le politiche sicuritarie 
degli ultimi anni hanno visto 
crescere su scala mondiale 
le misure repressive sul pia- 
no del “fronte interno”, quel- 
lo nel quale la posta in gioco 
è il disciplinamento forzato 
dei lavoratori, indigeni e mi- 
granti, e l'’ammutolimento di 
ogni opposizione. 

D'altro canto guerra inter- 
na e guerra esterna hanno lo 
stesso fronte e vengono 
combattute con la stessa 
determinazione e ferocia. La 
militarizzazione della vita 
sociale tramite provvedimen- 
ti che travalicano persino i 
limiti della “normalità” demo- 
cratica, senza eccessivi con- 
traccolpi sul piano della con- 
flittualità interna, è stata resa 
possibile dalla gigantesca 
operazione anestetica inne- 
scata dell'“emergenza” terro- 
rismo. 

Nella guerra contro il ter- 
rorismo, terrorista diviene 
chiunque non accetti le rego- 
le del gioco imposto dal po- 
liziotto globale in divisa sta- 
tunitense. 

Nel nostro paese il molti- 
plicarsi degli allarmi reali o 
presunti, la propaganda mili- 
tarista, la retorica più bece- 
ra, l'enfasi su patria ed ono- 
re, bandiera e marce milita- 
ri, il riemergere del naziona- 
lismo sono il brodo di coltu- 
ra in cui sono cresciute e si 
sono alimentate le tentazio- 
ni belliciste ed il crescente 
autoritarismo, sino all’impe- 
gno bellico diretto in Iraq e 


Afganistan. Di quest'ultimo si 
. parla poco, perché la “mis- 


sione di peace-keeping” è 
sostenuta dalla destra come 
dalla sinistra: è una guerra 
bipartisan. 

Di fronte al consolidarsi 
del paradigma della guerra 
permanente, l'impegno anti- 
militarista ha un'importanza 
primaria. Sia sul piano del- 
l'informazione, sia su quello 
della lotta si tratta di ripren- 
dere l'iniziativa, di non esse- 


ře succubi di quelle altrui, di 
dar vita a momenti di con- 
fronto e manifestazione col- 
lettive, mantenendo forte il 
lavoro sul piano locale. 


In particolare riteniamo . 


che l'impegno contro il mili- 
tarismo dovrebbe sviluppar- 
si intorno a questi temi: 

- informazione e lotta con- 
tro le installazioni militari, le 
industrie belliche, le eserci- 
tazioni armate sul nostro ter- 
ritorio; 

- opposizione alla guerra 
e all'invio e mantenimento di 
truppe tricolori all’estero: 
fuori l’esercito italiano dal- 
l'Iraq, dal Kosovo, 
dall’ Afganistan... 

- campagne antimilitariste 
contro l’esercito e la propa- 
ganda di guerra: opposizio- 
ne ai Rap Camp, alle parate 
militari, alle feste in divisa, 
all'ingresso dei militari nelle 
scuole... 

- campagna per la smili- 
tarizzazione di vie e piazze 
come proseguimento ideale 
dell’iniziativa “coprire le ver- 
gogne del militarismo”. 


‘SUL FRONTE DEL 


CLERICALISMO 

Chi si fosse illuso (e a si- 
nistra erano sin troppi) che 
la chiesa cattolica potesse 
rappresentare un baluardo 
contro il dominio della mer- 
ce nell'epoca del capitalismo 
trionfante non ha colto che il 
ruolo della chiesa si stava sì 
ridefinendo ma nell’alveo 
della sua più schietta tradi- 
zione. La chiesa oggi rappre- 
senta un puntello per qual- 
sivoglia governo del nostro 
paese e un importante sup- 
porter anche altrove. La reli- 
gione cattolica (ma, in gene- 
rale, un identico discorso si 


potrebbe fare per altre con-. 


fessioni cristiane come an- 
che per l'islam o l'ebraismo) 
offre un argine al diluirsi del- 
le identità nel main stream 
della merce sempre uguale 
a Nairobi come a Roma (al 
di là dei portafogli necessari 
all'acquisto). Un argine del 
quale nessun governo può 
fare a meno, perché, nono- 
stante tutto, è più facile giu- 
stificare una guerra contro la 
barbarie islamica che una 
per il controllo delle risorse 
e delle vie di comunicazione. 

La chiesa, come moneta 
di scambio per la tutela mo- 
rale nei confronti dei gover- 
nanti e dei governati, si ar- 
roga il diritto di dettare le 
condizioni di vita di milioni di 
persone. In questi anni i preti 
stanno incamerando giorno 
dopo giorno pezzi sempre 
più grossi della nostra liber- 
tà: ieri la legge sulla fecon- 


dazione assistita e domani, 
l'aborto, l'esclusione dei 
gay... Per non parlare dell'8 
per mille, dell'esenzione dal- 
l'ICI, dello stipendio degli in- 
segnanti di religione e di 


tutto quello che riescono ad 


arraffare. 

Riteniamo pertanto ne- 
cessario promuovere inizia- 
tive di carattere politico e 
culturale in grado di contra- 
stare il clericalismo avanzan- 
te e di lottare contro le inge- 
renze clericali nella vita pub- 
blica, smascherando la far- 
sa della guerra di religione 
e offrendo spunti per un di- 
battito ampio capace di coin- 
volgere anche i tanti che oggi 
a sinistra si stanno facendo 
ammaliare dalle sirene cle- 
ricali. 


Quella che abbiamo di 
fronte è davvero una batta- 
glia di civiltà, una battaglia 
che da anarchici abbiamo 
tutti gli strumenti per vince- 
re, perché il nostro non è un 
pensiero subalterno, timoro- 
so del proprio fondamento, 
incapace di far fronte alle 
sfide eluse da una moderni- 
tà che non ha potuto/saputo 
compiere per intero il pro- 
cesso di secolarizzazione. 


SUL FRONTE 
DELL’AUTOGOVERNO 
TERRITORIALE 

Il concetto di rivoluzione 
tipico degli anarchici invita a 
intervenire tanto per distrug- 
gere il potere quanto per ri- 
costruire la società senza 
dominio. Questa pratica di 
rivoluzione proietta l’affer- 
mazione di una società libe- 
ra fuori e contro le istituzio- 
ni, radicandosi nelle dinami- 
che sociali delle quali valo- 
rizzare le istanze di libertà 
oggi sia pure minimamente 
presenti. | luoghi della citta- 
dinanza vanno strappati dal- 
le griglie di burocratizzazio- 
ne politica e amministrativa, 
ma senza delegare la neces- 
saria gestione quotidiana 
della vita associata degli in- 
dividui a un ipotetico doma- 


ni liberato e liberante, ma. 


anzi assumendo tale compi- 
to come pratica strategica e 
tattica di liberazione locale, 
coordinandola sino alla sca- 
la federalista più alta. 

Il sistema sociale gerar- 
chico che nello Stato trova 
espressione, per sua natura 
infatti, nega il federalismo e 
l'autogoverno comunitario, 
né potrà mai affermarli. 

Il federalismo degli stati e 
degli enti locali trova la sua 
ragion d'essere nella regola- 
zione della divisione del pro- 
fitto fra industriali e proprie- 
tari terrieri, fra profitto indu- 
striale e rendita, tra il mono- 
polio dei mezzi di produzio- 
ne e il monopolio della terra 
e degli immobili. 

La soluzione di problemi 
quali la questione delle abi- 
tazioni o la questione am- 
bientale non può prescinde- 
re dalla lotta contro la rendi- 
ta. i 

Il federalismo vero e l’au- 
togoverno comunitario non 
possono certamente essere 
istituiti per decreto. Di fede- 
ralismo e autogoverno, tutti 
i politicanti si sciacquano la 
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saldo n°36 


al 7 novembre 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
REGGIO EMILIA: FAI Reggiana, 
170,00; BOLOGNA/MILANO: Circ. 
Berneri/ZIC: venduti alla Vetrina 
dell'editoria anarchica - Firenze, 
40,00; BOLOGNA: Circ. Berneri, 
venduti alla manifestazione del 21/ 
10 - Roma, 40,00; BOLOGNA: 
Circolo Berneri, 91,00; MILANO: 
FAI - Milano, 196,00; MILANO: FAI 
- Milano, manif. 21/10/05 Roma, 
32,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00; ROMA: Biblioteca 
L'idea, 20,00. 

Totale * 609,00 


ABBONAMENTI 
PARMA: a/m Fausto, R. Spocci; 
40,00; PARMA: a/m Fausto, E. 
Andreozzi, 40,00; PARMA a/m 
Fausto, Circolo ARCI “Colombofila 
La Premiata”, 40,00; VIGATTO: a/ 
m Fausto, L. Zardi, 40,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m Fausto, S. 
Devoti, 40,00; IMOLA: E. Fiorentini 
Raffuzzi, 40,00; RONCOFREDDO: 
Getea s.r.l., 40,00; ROMA: A. 
Morabito, 40,00; REGGIO EMILIA: 
F. Belloni, 40,00; REGGIO EMILIA: 
G. Ferrari, 40,00; REGGIO EMILIA: 
I. Pellicciari, 40,00; REGGIO 
EMILIA: A. Montanari, 40,00;. 
REGGIO EMILIA: S. Casarini, 
40,00; REGGIO EMILIA: M. Ma- 
gnani, 40,00; REGGIO EMILIA: P. 
Bardoni, 40,00; REGGIO EMILIA: 
E. Romiti, 40,00; REGGIO EMILIA: 
S. Selmin, 40,00; REGGIO EMILIA: 
A. Masselli, 40,00; REGGIO EMI- 
LIA: F. Dolci, 40,00; REGGIO 
EMILIA: S. Montelli, 40,00; SAN 
CASCIANO VAL DI PESA: A. 
Ciampi, 40,00; SAN CASCIANO 
VAL DI PESA: Biblioteca Comuna- 
le, 40,00; RIANO DI LANGHIRA- 
NO: a/m Fausto, P. Pollutri, 40,00; 
PARMA: a/m Fausto, L. Dondi, 
40,00; SAVONA: F. Salomone, 
40,00; SCOPPITO: S. Cicolani, 
40,00. i 
Totale e 1.040,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: S. Vaccaro, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI — 

ISERNIA: P. Masciotra, ciao Alfo! 
e 100,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 51,65; MILANO: Emiliano 
ricordando Alfonso, 10,00; MUN- 
CHEN: C. Thiel, 5,00; SAVONA: F. 
Salomone, 10,00; ROMA: E. Ca- 
landri, ricordando Alfonso, 100,00; 
CARRARA: P. Nicolazzi “benvenu- 
to Mirto!”, 50,00. 


Totale * 326,65 
Totale entrate * 2.055,65 

USCITE 
composizione n°36 77,47 
impaginazione n°36 114,00 
stampa n°36 465,00 
spedizione n°36 250,00 


Commissioni postagiro 24/10/05 
0,52 
Totale uscite * 906,99 


1.148,66 
saldo precedente -8.732,33 
saldo finale -7.583,67 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI.FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Le fiamme della disperazione 


di dalla 1 i pagina 


contato un sopravvissuto a una radio pubblica. Mentre i po- 
liziotti tergiversavano, un'intera ala è andata distrutta e il 
tetto è crollato. 

Il centro conteneva 350 detenuti, il massimo consentito: 
molti immigrati che sono riusciti a salvarsi hanno poi tenta- 
to di scappare scatenando una spietata caccia all'uomo con- 
dotta dalle forze dell’ordine con l’aiuto degli elicotteri. 

Le dichiarazioni del mondo politico olandese sull’acca- 
duto sono state agghiaccianti. 

Il ministro dell immigrazione Rita Verdonk ha respinto le 
accuse di omissione di soccorso e ha ribadito la bontà della 
gestione dei flussi migratori in Olanda ribadendo che nei 
prossimi tre anni saranno espulsi circa 26mila richiedenti 
asilo. Tra l’altro, ha fatto molto discutere l’ultima invenzione 
del governo olandese che ha varato due grandi battelli 
attraccati al porto di Rotterdam e destinati all’internamento 
degli immigrati irregolari. Veri e propri CPT galleggianti da 
far spostare all'occorrenza da una regione all’altra a secon- 
da del sovraffollamento del sistema carcerario. Le associa- 
zioni e i movimenti antirazzisti hanno già lanciato una cam- 
pagna di lotta per chiedere la chiusura immediata dei 
bajesboten, i battelli della segregazione. 


Mentre in Olanda si consumava la tragedia di Schipol, le 
strade di Parigi si incendiavano violentemente in seguito alla 
rivolta degli immigrati della banlieue, la periferia della capi- 
tale francese. All'origine delle proteste vi è la morte di due 
ragazzi minorenni di origine straniera che per sfuggire a un 
inseguimento della polizia si sono rifugiati in una centralina 
elettrica restando folgorati. 

All’ottava notte consecutiva di scontri pesantissimi con 


la polizia si registra una situazione incandescente: centina- 
ia e centinaia (ormai si sfiora il migliaio) di vetture date alle 


fiamme, cassonetti distrutti, lanci di oggetti contro le guar- 


die, distruzione di un centro commerciale e di alcuni nego- 
zi, sassaiole contro municipi, commissariati, stazioni dei vi- 
gili del fuoco e scuole, colpi di arma da fuoco. | molti arresti 
in tutti i quartieri parigini in cui è scoppiata la rivolta non 
hanno fermato la rabbia dei giovani che ha contagiato an- 
che altre città francesi: incidenti si sono verificati anche a 
Digione, nella Francia orientale, a Marsiglia, nel sud, e in 
Normandia, a nord mentre a Parigi l'epicentro della rivolta è 
nei dipartimenti di Seine-Saint-Denis e Clichy-sous-Bois. 

Al centro di questi fatti c'è la rabbia antica di una gioven- 
tù figlia dell immigrazione che pur essendo francese a tutti 
gli effetti vive una condizione di marginalità economica e 
sociale talmente pesante da non potersi minimamente con- 
siderare parte integrante della comunità nazionale. Un’am- 
pia fascia di popolazione sulla quale gravano tutte le con- 
traddizioni di un sistema che discrimina ed esclude i figli 
degli immigrati dall’istruzione qualificata, dal lavoro e dalla 
partecipazione civica. Non è la prima volta che le periferie 
francesi attaccano di petto lo Stato e i suoi apparati facen- 
do esplodere violentemente il loro malcontento, e la morte 
di due minorenni braccati dalla polizia è stata una scintilla 
incontrollabile. 

La risposta del governo francese è stata influenzata dal 
conflitto di potere che si sta consumando al suo interno. La 
linea dura espressa dall’esecutivo francese è stata declina- 
ta con toni apparentemente dissonanti ma che nella sostanza 
confermano che verrà attuata una pesante repressione per 
contenere i moti di piazza. Se da un lato il capo dello Stato 
Chirac (che con il primo ministro condivide il potere esecu- 
tivo) ha cercato di tendere la mano invitando alla calma e a 


un rispetto della legge all'insegna del dialogo, il primo mini- 
stro Dominique de Villepin ha definito inaccettabili le moda- 
lità della protesta promettendo di ristabilire ordine e legali- 
tà. 

Il ruolo del duro è stato invece interpretato dal ministro 
dell’Interno Nicolas Sarkozy che ha recentemente definito i 
rivoltosi “canaglie”, attirandosi critiche dai media, dall’op- 
posizione e da altri esponenti del governo. Durante la setti- 
ma notte di scontri, Sarkozy si è recato a Seine-Saint-Denis 
visitando la sala operativa della Direzione dipartimentale del- 
la sicurezza pubblica e, accompagnato dal direttore gene- 
rale della polizia nazionale Michel Gaudin, ha partecipato a 
una riunione di lavoro con il prefetto Jean-François Cordet, 
il direttore dipartimentale Jacques Méric e il responsabile 
delle forze d’intervento Christian Lambert. Tutto questo non 
lascia presagire nulla di buono, soprattutto se si pensa che 
lo stesso Sarkozy ebbe a dire qualche tempo fa di voler “pu- 
lire col Karcher” (una marca di idropulitrici professionali) il 
rione di Courneuve, un sobborgo difficile e, come se non 
bastasse, la notte del 25 ottobre (poco prima della morte 
dei due minorenni) Sarkozy era andato ad Argenteuil e ave- 
va chiamato “plebaglia” i giovani in agitazione. 

A completare il quadro della polveriera europea ormai del 
tutto saltata, citiamo l'ennesima fuga di massa da un Cen- 
tro di Permanenza Temporanea italiano: 43 immigrati sono 
scappati il 2 novembre scorso dal CPT di Caltanissetta. Al- 
cuni sono stati ripresi, ma sembra che molti abbiano fatto 
perdere le loro tracce. | 

Nei muri della Fortezza Europa si aprono ogni giorno cre- 
pe significative a dimostrazione del fatto che più la repres- 
sione si fa cieca e insopportabile, e più la capacità di rea- 
zione degli oppressi può farsi incisiva e ingestibile. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


L’urgenza dell'anarchia 


| dalla 7° pagina 


bocca ma volutamente stra- 
volgono l'essenza di questi 
due ragguardevoli concetti: 
la costruzione in prospettiva 
di una rete mutua e solidale 
di comunità autogestite ed 
autogestionarie che si auto- 
governano in campo politico, 
economico, culturale pro- 
grammando il loro essere 
società fuori e contro il recin- 
to in cui lo Stato centrale le 
vuole tenere ingabbiate. 

Solo un impegno che par- 
ta dal basso, solo un proget- 
to sociale, gradualista rivo- 
luzionario, capace di costru- 
ire con proposte praticabili 
nell'immediato cellule di so- 
cietà libertaria, possono nel 
tempo edificare un reale fe- 
deralismo economico e poli- 
tico, un federalismo che non 
nasca dalle illusioni di tra- 
sformaré uno Stato “centra- 
lista” in Stato “federale” o di 
dividere uno Stato in più Sta- 
ti. Il federalismo reale non 
potrà mai né essere conces- 
so dallo Stato, né aversi con 
la frantumazione di uno Sta- 
to in più Stati. 

Federalismo reale è quel- 


lo che si costruisce dal bas- 


so, in orizzontale, che nega 


lo Stato per sostituirlo in pro- 
spettiva con una rete di libe- 
ri municipi autogovernati in 
senso extraistituzionale, e 
federati nei principi del mu- 
tualismo e della solidarietà. 


Noi riteniamo, pertanto, 
che l’anarchismo sociale: 

debba saper promuovere 
con proposte e iniziative po- 
litiche e sociali la formazio- 
ne di strutture di massa 
aperte, di base e autogestio- 
narie, proiettate verso un 
mondo nuovo, verso una s0- 
cietà senza più dominio; 

debba sapersi aprire a 
quanti si riconoscono su va- 
lori genuinamente anticapi- 


talisti e di azioni sociali alter- . 


native fuori da ogni recinto 


gerarchico e politico di par- 


te; 

debba saper andare fra i 
lavoratori, fra gli sfruttati, 
nelle strutture di lotta terri- 
toriale e ambientale, nei mo- 
vimenti, nei quartieri, nelle 
nostre comunità non solo 
con l'obbiettivo di rendersi 
visibile con la propaganda 
dei propri ideali o con il pro- 
prio sostegno verso rivendi- 
cazioni protese a migliori 
condizioni di vita, ma anche 
per cominciare ‘a realizzare 


questa pratica gradualista di 
autogoverno; 
debba saper stimolare e 


attuare, laddove e quando si 


renderà possibile, strutture 
sociali di lotta complessiva, 
strutture comunaliste e di 
autogoverno. 


SUL FRONTE 
DELLA REPRESSIONE 

Gli anarchici sono sempre 
stati oggetto delle attenzioni 
repressive del potere per la 
loro chiara opposizione ad 
ogni forma di dominio stata- 
le. 

In particolare oggi che si 
vuole estorcere consenso 
alla guerra permanente e 
che si costruiscono le figure 
fittizie del nemico, sia ester- 
no che interno, gli anarchici 


‘ occupano un posto di asso- 


luto rilievo nell’intensificarsi 
dell’accanimento repressivo 
nei confronti delle lotte poli- 
tiche e sociali: non c'è di- 
chiarazione, audizione pub- 
blica o rapporto nel quale il 
ministro di polizia non additi 
gli anarchici come possibili 
autori di attentati. Condotte 
un tempo non sanzionate 0 
sanzionate in modo lieve 
possono oggi portare ad ac- 
cuse gravi ed al rischio di 


lunghe detenzioni. Migliaia e 
migliaia sono le denunce e i 
procedimenti penali a carico 
di attivisti politici e sociali nel 
nostro come in altri paesi. 
Attività di informazione e 
di solidarietà militante si im- 
pongono per rompere l'isola- 


mento nel quale la strategia - 


del potere ci vuole collocare 
per depotenziare e destrut- 
turate ogni possibile fronte di 
lotta. 

E importante leggere e 
spezzare ogni strategia di 
provocazione — ben viva nel- 


la nostra storia dalle bombe 


stragiste del 1969 in poi — 
con la quale si tenta di an- 
nullare ogni spazio di agibi- 
lità sociale e politica extra- 
istituzionale e rivoluzionaria, 
di cui il movimento anarchi- 
co e la FAI in particolare, 
sono forze ben vive e pre- 
senti. Uno dei tasselli di tali 


strategie di provocazione è . 


la presenza di una sigla 
identica alla nostra che vie- 


ne ampiamente utilizzata in 
modo aggressivo contro la 
FAI. Tanto ci basta per defi- 
nire questa sigla frutto di una 
volontà chiaramente provo- 
catoria, magari mascherata 
da pulsioni egemoniche nei 
confronti dell'intero movi- 
mento anarchico. Sia chiaro 
che non assisteremo inermi 
a questa operazione ed agi- 
remo, con la dovuta energia, 
per impedire la chiusura del 
cerchio repressivo. 


L'attenzione all’autotutela 
del circuito militante e ad 
una opportuna cinta di sicu- 
rezza ai suoi contorni va co- 
niugata con quell’esercizio di 
autoeducazione di vista e 
udito in ogni angolo della 
penisola che, sola, sarebbe 
un minimo indizio sufficien- 
te ad una corretta percezio- 
ne di ciò che si agita nel ter- 
ritorio. Solo con una netta 
presa di posizione seguita 
da pratiche coerenti, tese 


anche ad allargare il raggio 
di consensi e di agibilità pub- 
blica del nostro agire politi- 
co, sarà possibile pensare di 
articolare credibilmente resi- 
stenza e contrattacco, 
capitalizzando in senso stra- 
tegico una capacità di rifles- 
sione politica da sviluppare 
nella direzione emersa dal 
dibattito di questo XXV Con- 
gresso. 

A proposito di lotta al ter- 
rorismo gli anarchici federa- 
ti considerano come unici 
terroristi i governi e le ban- 
de armate al loro servizio, 
nascoste o palesi. 

Gli sfruttati, gli oppressi 
sono sempre in condizione di 
legittima difesa e ogni con- 
siderazione sui tempi e | 
modi della lotta sono di op- 
portunità politica. 

| compagni e le 
compagne della FAI 

riuniti a congresso dal 29 

ottobre al 1 novembre a 
Carrara 


mem AN a -..- alare AAE 
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